SANTISSIMO CORPO E SANGUE DI Cristo – ANNO B
Prendete, questo è il mio corpo 
L’Eucaristia è insieme sacramento e sacrificio. È sacrificio incruento perché la Santa Messa è vero annuncio della morte e della risurrezione del Signore. Non si tratta però di un annuncio fatto di parole soltanto, come se ci trovassimo a raccontare un evento che è successo circa duemila anni or sono. La Santa Messa è vero memoriale della morte e della risurrezione, memoriale vivo, non morto. Noi attualizziamo –  non ripetiamo -  la morte di Cristo fino al giorno della sua Parusia. Realmente, veramente, sostanzialmente Cristo Gesù si offre al Padre per la redenzione dell’umanità. Realmente, veramente, sostanzialmente Gesù compie il suo sacrificio vicario, offrendo se stesso perché siano perdonati i peccati ed espiate le pene contratte presso Dio con le nostre colpe. Chi partecipa alla Santa Messa diviene esso stesso offerta in Cristo, con Cristo, per Cristo, al Padre per la redenzione dell’umanità. Diventa pertanto incomprensibile offrirsi al Padre in Cristo in sacrificio per il perdono dei peccati e poi, come vero corpo di Cristo, giustificare il peccato, partecipare alla santa Messa con il peccato nel cuore e nell’anima, accostarsi al sacrificio dell’amore con nel cuore odio, invidia, superbia, avarizia, lussuria, ira, gola, accidia, nella trasgressione dei comandamenti del Signore nostro Dio. Così si nega con la vita quanto celebriamo nel mistero. Il Signore ci custodisca da un così grande sacrilegio.

L’Eucaristia è anche comunione con il corpo e con il sangue del Signore. Noi riceviamo il corpo che si è offerto per noi, il corpo nel quale ciascuno di noi si è offerto in Cristo, il corpo anche da redimere offrendo il nostro sacrificio e la nostra vita in Cristo, questo corpo è l’intera umanità assunta dal Verbo Eterno nella sua personale umanità che ha ricevuto per opera dello Spirito Santo nel seno della vergine Maria. Ora, come si può partecipare ad una Santa Messa con l’odio nel cuore verso i propri fratelli in Cristo o anche in Adamo, fratelli tutti da portare in Cristo con il nostro sacrificio unito al sacrificio di Cristo, divenendo noi con Lui un solo sacrificio e una sola espiazione vicaria? Come può il presbitero celebrare il sacramento dell’amore con astio, desiderio di male, la calunnia nel cuore e la maledizione dei fratelli sulle labbra? Evidentemente non si sa cosa si celebra. Neanche si sa a cosa si partecipa. Con l’odio nel cuore non solo non possiamo offrirci in Cristo, ma neanche possiamo pregare. La nostra partecipazione non solo è vana, è anche peccaminosa perché contraddice e rinnega il mistero della morte e della risurrezione nel quale si compie anche il mistero della nostra morte e della nostra risurrezione a vita nuova. Che il Signore vi aiuti a non disprezzare una così grande grazia.
Il primo giorno degli Azzimi, quando si immolava la Pasqua, i suoi discepoli gli dissero: «Dove vuoi che andiamo a preparare, perché tu possa mangiare la Pasqua?». Allora mandò due dei suoi discepoli, dicendo loro: «Andate in città e vi verrà incontro un uomo con una brocca d’acqua; seguitelo. La dove entrerà, dite al padrone di casa: “Il Maestro dice: Dov’è la mia stanza, in cui io possa mangiare la Pasqua con i miei discepoli?”. Egli vi mostrerà al piano superiore una grande sala, arredata e già pronta; lì preparate la cena per noi». I discepoli andarono e, entrati in città, trovarono come aveva detto loro e prepararono la Pasqua. E, mentre mangiavano, prese il pane e recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro, dicendo: «Prendete, questo è il mio corpo». Poi prese un calice e rese grazie, lo diede loro e ne bevvero tutti. E disse loro: «Questo è il mio sangue dell’alleanza, che è versato per molti. In verità io vi dico che non berrò mai più del frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo, nel regno di Dio». Dopo aver cantato l’inno, uscirono verso il monte degli Ulivi.
Mai dobbiamo dimenticare il fine per il quale l’Eucaristia è assunta. Questo fine è dato da Cristo Gesù. Non è dato dalla Chiesa attraverso uno dei suoi Santi o dei suoi Padri o dei suoi Dottori. È dato personalmente da Gesù, così come è attestato dal Vangelo secondo Giovanni: «In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me. Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che mangiarono i padri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno» (Gv 6,53-58). Cristo Gesù vive per il Padre facendo della sua vita un sacrificio per la redenzione e la salvezza di ogni uomo. Il cristiano vive per Cristo facendo in Cristo, con Cristo, per Cristo, un sacrificio della sua vita per la salvezza di ogni altro uomo. Quella del discepolo di Gesù è vita interamente donata al suo Maestro e Signore, perché Lui la santifichi con il suo Santo Spirito, la renda pura come è pura la sua vita, e una volta pura la possa offrire al Padre per la redenzione di ogni uomo. La vittima offerta a Dio in sacrificio deve essere senza alcuna macchia e senza alcun difetto. Così il cristiano che vuole farsi vittima in Cristo per la redenzione dei suoi fratelli, di ogni uomo: deve essere in tutto come Cristo Gesù: senza macchia e senza difetti. Questa purezza è anche frutto dell’Eucaristia celebrata e assunta con vera fede, vera carità, vera speranza. L’Eucaristia dona ogni purezza. 
Madre di Gesù, non permettere che ci si accosti in modo sacrilego ad un così grande mistero. 
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